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I saluti dei 
rappresentanti 

dei partiti; 
Contributi politici, non 

saluti formali sono quelli 
che le altre forze politi
che hanno portato al con
gresso dei comunisti ro
mani. Un confronto paca
to ma che non ha eluso 
nessuno del problemi sul 
tappeto. 

LI PUMA (Psi) • Il 
compagno Giorgio Li Pu
ma, segretario della fede
razione socialista romana, 
ha esordito esprimendo 
un apprezzamento per il 
modo come all'assise sono 
stati affrontati, nella re-
lozione di Ciofi e nel di
battito, i problemi aperti 
nella sinistra. Un modo 
che ci permette di discu
tere con chiarezza t nodi 
che sono di fronte al mo
vimento operaio. Il cont
egno Li Puma nel suo 
intervento ha messo so
prattutto l'accento sulla 
crtsi di governo, sulle prò- < 
spettlve che sono di fron
te alle forze politiche. Si 
e assistito — ha detto — 
a un progressivo supera
mento di quegli elementi 
di ambiguità, degli equi. 
voci che avevano pesato 
su una corretta applica
zione della politica di uni
tà nazionale. Abbiamo su-
peruto l'equivoco per cui 
la solidarietà nazionale 
doveva servire a « logora
re » il PCI, quello secon
do il quale le larghe inte
se dovevano basarsi solo 
su un accordo DC-PCI. 
E' necessario oggi — ha 
pnveguito — battere il di
segno di chi vuole le ele
zioni anticipate per rìaq-
gregare urtare® modera
ta. E mi sembra che sia 
mancata e manchi alla 
sinistra tutta, una coi'n- ' 
prensione complessiva dei 
problemi veri che la crtsi 
di governo ha posto. Il 
tentativo di La Malfa, le
gato a un governo pari
tario credo abbia segnato • 
il punto più alto della 
crisi. Certo in quella pro
posta c'erano limiti. Ma 
aver posto l'accento, come 
ha fatto il PCI, esclusi- , 
vamente sulla discrimina
zione anticomunista è er
rato. Esiste anche un'al-
tra interpretazione - di 
quella proposta: la si po
teva leggere anche come 
una scelta solidale della 
sinistra di affidare a per
sonale politico alternativo 
alla De, incarichi di re
sponsabilità. Ho citato 
questo passaggio della cri
si perchè da questo et 
viene un segnale per il no
stro lavoro futuro: le scel
te che competono- ai no-^ 
stri partiti, devono essere 

' compiute certo nel mas. 
slmo di autonomia, ma de
vono sempre puntare a 
non indebolire la sinistra. 
là sua forza contrattuate. 

IVANO DI 'CERBO 
(Pdiip) • Nel saìutare il 
congresso. Di Cerbo, se
gretario della Federazione 
del Pdup. è entrato nel 
merito del confronto che 
ha caratterizzato il dibat
tito. Noi pensiamo — ha 
detto — che al di là delti 
soluzioni contingenti che , 
verranno date alla crisi 
politica, è certo che oggi. 
in Italia si assiste a uno 
scontro fra sinistra e DC. 
Noi che questo scontro • 
avevamo prevista però ce 
ne rammarichiamo. Per-. 
che a questo scóntro la [ 
sinistra arriva tarai e ma- ; 
le, dopo anni che hanno ' 
visto lacerazioni passare ' 

all'interno del blocco so- ' 
dal e democratico, e fra le 
sue stesse forze. Oggi dun
que è necessario rafforza- ' 
re e ricostituire l'unità 
della sinistra, lavorando a 
un progetto a un program
ma. Stare all'opposizione 
vuol dire questo. Non per 
esigenze di ribellismo, ma 
per far vivere, nelle lotte. 
una cultura di governo 
che ancora manca. 

MLS - // movimene 
lavoratori per il sociali
smo ha inviato, alla pre
sidenza dei lavori un do
cumento. Pur consci delle 
difficoltà in cui si dibatte 
la sinistra italiana — è 
scritto nel documento — 
sui temi di politica inter
nazionale e interna. l'Mls 
ritiene indispensabili mo
menti dt dibattito, di ve
rifica e di iniziativa uni
taria. che spingano in dt-

" rezione di un programma 
comune delle sinistre da 
contrapporre alla politica 
profondamente reaztona-
ria della DC. Il documen
to affronta anche i pro
blemi della capitale: sen
za nascondere le critiche 
da noi portate alla giunta 
— scrive la nota — rite-

' niamo di dover approfon
dire il nostro contributo 
atte battaglie sui servizi 
sociali, la casa in pri
mo luogo, che è impegno 
fondamentale della mag
gioranza e della < 0unta 
Argon. 

MAURO ANTONETTO 
(Pli) - La fiducia nella 
democrazia, la scelta del 
sistema dt mercato (lega
to ad mnm eorrettm pro
grammazione). la lotta s i 
terrorismo, lo sctbippo dei 
diritti civili sono i punti 
chiave della politica dei 
liberali. Venendo ai pro
blemi delle amministrazio
ni locali Antonetti ha so
stenuto che a PLl si pone 
nei confronti dette giunte 
di sinistra fu un'opposizf. 
ne né preconcetta né sre-
giudixmì*. Pensiamo — hm 
aggiunto .*- e*« una ve
rifica dette intèse istitu
zionali sia necessaria, il 
PCI — ha concluso Anto-
netti — resta una forza-
chiave degli equilibri poli
tici del nostro Paese, una 
forza con la quale set Ba
rn o confrontarci e misu
rarci. > .«.i > - » / O* i t. > « • i 

Decine di interventi nel dibattito al congresso della Federazione del PCI 
V > 

Antonello Falomi 
(Magliana) .- ' . j 

Riferendosi aH'ag£<*essIone 
cinese al Vietnam, il com
pagno Falomi ha denunciato 
resistenza di una sorta di 
«unipolarismo mistificato» 
di una volontà americana di 
assumere dirette ed esclusive 
funzioni di controllo e di 
mediazione. Non dal bipola
rismo, dunque, ma dalla 
mancanza di una comune as
sunzione di responsabilità da 
parte dei due membri in
fluenti della comunità inter
nazionale deriva il crescere 
dei fattori di orisi e di con
flitto. La nostra posizione, al-

• IOTA, deve - essere quella di 
favorire quella comune as
sunzione di responsabilità. 
Su questa linea è possibile 
un incontro con le'posizioni 
più avvertite della soclal-de-

. wiocrazia e del socialismo 
' europeo. •• 

Parlando poi dell'esperienza 
di governo a Roma, il com
pagno Falomi si è soffermato 
particolarmente sul tema del
la partecipazione. Se si vuole 
che la partecipazione di lar
ghi strati di popolo al gover
no del cambiamento non ri
fluisca nel • pulviscolo indi
stinto delle richieste e delle 
tensioni corporative è neces
sario guardarsi dall'errore di 
concepire il problema del 
nostro ra<r>r>orto con la socie
tà come distinto dal nostro 
ruolo di governo. E" necessa

rio altresì che ci sia consa
pevolezza che il cambiamento 
apre conflitti che non si pos
sono eludere attraverso una 
pratica — tipica della DC — 
di pura e semplice mediazione 
corporativa. Parlando dei re
centissimi atti di terrorismo 
a Palermo, Torino e Roma, il 
compagno Falomi ha sottoli
neato come una efficace lot
ta contro questo fenomeno 
disgregatore del tessuto so
ciale e della democrazia va
da condotta non solo mobili
tando a pieno tutti gli stru
menti di prevenzione e di 
repressione di cui dispone lo 
Stato democratico, ma anche 
denunciando di fronte ai la
voratori la funzione di ricat
to che al terrorismo viene 
oggi assegnata nel tentativo 
di fare pressione sui comu
nisti per chiudere la crisi oo-
lltica all'insegna del « meno 
peggio ». 

Tale denuncia non esìme il 
partito dal comprendere i 
problemi sociali che stanno 
dietro al fenomeno del terro
ri Tno. Ciò non vuol dire ca
dere nel • «t giustificazionismo 
sociologico » ma necessità di 
tenere distinti i fenomeni so
ciali — ai quali una rlsoosta 
deve essere data — dagli o-
rientamenti politici e ideali 
che producono e che vanno 
duramente e senza ammic
camenti combattuti. • -

Roberta Tortorici 
(Eur) . . . . 

La nostra uscita dalla mag
gioranza — ha detto la com
pagna Tortorici — è stata la 
logica conseguenza del logo
ramento e dei deterioramento 
del quadro politico nazionale. 
Il sequestro e l'uccisione del
l'onorevole Moro ha rappre
sentato nella vita interna del
la DC un momento di svolta. 
U 16 marzo è 6tato anche un 
punto alto dell'attacco terro
ristico. Un attacco che non 

. possiamo sottovalutare. La 
crisi de.io Stato assistenziale. 
dei vecchi equilibri di potere 
è certo una delle cause della 
proliferazione di fenomeni di 
tensione e anche di crimina
lità politica. La fermezza del
la classe operaia, la sua ca
pacità di reazione hanno 
rappresentato un pilastro del
la tenuta democratica. Lo 

' stesso non ai può certamente 
dire per irli apparati deBo 
Stato, per gii organi preposti 

alla-difesa dell'ordine demo
cratico. Ecco perchè — ha 
detto la compagna Tortorici 
— mi pare centrale per la 
nostra strategia del cambia
mento assumere i temi della 
riforma dello Stato, come 
centrali, prioritari. L'assenza. 
ad esempio, di una riforma 
della PS è un fatto grave e 
preoccupante, che ha pesanti 
e negative consezuenze. K* 
decisivo far avanzare un rap
porto nuovo tra gii apparati 
dello Stato e i cittadini, le 
grandi masse popolari. Tutto 
il partito deve impegnarsi su 
questi temi, farli propri. Non 
è in gioco solo la convivenza 
civile, ma il terreno della ri
forma dello Stato — ha con
cluso la compagna Tortorici 
— è uno dei terreni fonda
mentali su cui passa la no
stra via per realizzare una 
società nuova e socialista nel 
nostro Paese.. 

Giovanni Tallone 
(Torre Nova) ' 

Il risanamento delle borga
te è stato il tema al centro 
dell'intervento del compagno 
TaJone. Le borgate — ha 
detto — sono etate oggetto 
dell'iniziativa e della lotta 
delle amministrazioni locali e 
del partito. Abbiamo tuttavia 
bisogno di approfondire l'a
nalisi di un cambiamento che 
non è solo urbanistico, ma 
anche sociale e culturale. 
Non mancano certo difficoltà 
tecniche e politiche. Ad e-
sempìo 11 ruolo deila circo-
scriz^ne non è ancora cosi 
incisivo come dovrebbe. La 
battaglia per superare chiu
sure. interessi particolaristici 
è difficile e richiede tenacia. 

La politica del risanamento 
urbanistico è stata anche un 
punto alto di una grande 
tensione di confronto e di 
democrazia. E* un'opera che 
unifica e naggrega il tessuto 

Mario Polli 
* * • 

(Flaminio) •» \'/„~ \'~-
Proprio ieri «venerdì) l'ul

tima baracca del borghetio 
Flaminio è stata buttata giù 
dalle ruspe del Comune. Si 
conclude così una lunga bat
taglia* è • stata - finalmente 
cancellata una vergogna par 
t u t u la città. Perché am
ilo esemplo? Perché d per
mette di fare alcune consi
derazioni, ha detto il com
pagno Mario Polli. Innanzi
tutto abbiamo potuto speri
mentare eoo mano «santo 
dure, difficili s i a n o , le 

""rsstatsnss che incontravi* 
giunta nenxtpera di tisana-

, menta Ma l'esempio ?cà. ha 
anche Insegnato qualo dtfcve 

.essere li ruolo che de»».gio
care «tia sexlone comunista. 
Noi siamo riusciti a diventa
re un punto di riferimento 

-, par la gante, per i baraccati, 
tsamo Trascrii a indirinsre, la 

-, loro lotta. Siamo stati di sii-
' molò per gli amministratori. 

Non si governa, insomma, 
se non si sta in meteo alia 

i sociale delle borgate. Il volto 
nuovo della città, la llnpa 
dell'emancipazione della sua 
comunità di abitanti deve 
nascere anche da «in salto di 
qualità della lotta e della 
battaglia democratica e popo
lare, a cominciare dalie bor
gate. La natura e l'originalità 
del tessuto sociale della città 
richiede che forze diverse 
vengano riconosciute come 
protagoniste nella direzione 
dei processi reali del cam
biamento. 

Dobbiamo esaminare con 
più attenzione il modo con 
cui questo grande potenziale 
democratico ai esprime anche 
nei fatti e nelle decisioni 
amministrative. La nascita e 
la formazione di nuovi comi 
tati di borgata è un fenome
no che indica un'importante 
inversione di tendenza nella 

I partecipazione dei cittadini 
1 alle scelte concrete. 

gente, non se ne interpreta
no le aspirazioni. 

Il compagno Polli ha sot
tolineato anche il difficile 
problema degli sfratti, de
nunciando il tentativo di sa
botaggio alla legge sull'equo 
caiioiie dei * grappi immobi
liari. E In questa situazione 
la proposta di una occupazio
ne temporanea degli alloggi 
sfitti deve diventare un 
obiettivo unificante, per ag-

le masse. Ecco anche 
siamo contrari a un 

che sai sem-
br» di Isfjgara n«Ba propo-

enti rocev-
•ia di 

Osai si acete-
« i a guerra tra 

poveri, che "vogliamo evitare. 
• Polli ha concluso Invitando 

fi partito a una maggiore at
tenzione ai problemi delle 
masse povere, del diseredati, 
degM emarginati,. abbando
nando -un certo « aristocra-
ticismo» nell'iniziativa poli
tica. 

Nunzio Guglielmini 
(Campitelli) 

Al centro dell'intervento del 
compagno Guglielmini sono 
stati i problemi della cultura 
e di»U'ideo!o3ia che appaiono, 
ultimamente, scivolare verso 
un « basso psicologismo ». o 
una « facile sociologia ». 

Anche nelle sezioni, anche 
nel nostro partito — ha detto 
Guglielmini — sembra ap 
pannarsi il patrimonio di co
noscenze dei comunisti e la 
loro elaborazione teorica, e 
sembra prendere piede un 
individualismo soggettivistico. 
Occorre dunque — secondo 
Guglielmini — porre mageio-
re attenzione alla questione 
della formazione dei nostri 
quadri, e, soprattutto, creare 
un primo decentramento dal
l'alto verso il bas=o di cui c'è 
bisogno: quello delie acquisi
zioni, delle conoscenze, del
l'insieme di prassi e di teoria 

Aldo Giunti 
(Alac sud) \ * 

I caratteri della crisi, i 
problemi nuovi che essa pone 
sono stati al centro dell'in
tervento del compagno Giun
ti. Stiamo assistendo — ha 
drtto — a profonde modifi
che del mercato del lavoro. 
All'emergere di f e w e sociali 
nuove, alla rottura della 
identità tra sviluppo e occu
pazione. Si tratta di mu
tamenti profondi, che cam
biano anche l'opinione della 
gente verso il lavoro, ingigan
tiscono alcuni strati sociali 

r (penso ad' esempio agli'an
ziani. ai> pensionati che»sono" 
diventati.ài 18.per cento del-* 
finterà popolazione), fanno 
emergere comportamenti DO-
lltlci criscinali. anche se spes
so distorti. E' con tutto 
questo che noi sfamo chia
mati a fare i conti. La crisi 
nei suoi asoetti strutturali 
resta con tutta la sua sravità 
e ingenera nuove contraddi
zioni (comoresenza di dlsoc-
cuoazione, supersfruttamento. 
secondo lavoro, rifiuto di la
vori più gravosi). 

Di fronte a simili problemi. 

che fin dagli anni del fasci
smo. U quadro dirigente del 
nostro partito ha accumulato, 
e che non va sprecato. 

La nostra federazione — ha 
detto ancora Guglielmini — 
ha realizzato un coraggioso 
decentramento con la crea
zione dei comitati politici 
circoscrizionali: ma occorre 
fare in modo che non resti 
solo un decentramento orga
nizzativo. che divenga politi
co e culturale. Bisogna, inol
tre, porre molta attenzione a 
quell'« intellettualità di mas
sa », a quelle migliaia e mi
gliaia di operatori che in di
versi settori, dalla magistra
tura al giornalismo, negli ul
timi- anni hanno dato una 
spinta essenziale a questo 
Paese. Non accorgersi di 
quanto siano stati importanti 
sarebbe sbagliato. 

Cristina Pecchioli 
(Cavalleggeri) 

a simili contraddizioni diffici
li, ci si può porre solo in due 
modi o come foza che pun
ta alla conservazione dell'e
sistente o forza di trasforma
zione. La prima via è certa
mente più comoda, più facile, 
ma significa accettare auesto 
sistema, le sue storture, i 
suoi squilibri laceranti. E* al
lora- quella del cambiamento 
l'unica linea praticabile anche 
se porta con sé scontri, prez
zi politici, anche. I compagni, 
il partito intero deve com
prendere che la linea che ab
biamo scelto non è (come a 
qualcuno è sembrato) una li
nea di difesa ma ha una e-
norme forza, una grande po
tenzialità, che lo scontro in 
atto non avviene su piccole 
cose o addirittura su ripie
gamenti ma al contrario è in 
gioco la carta della trasfor
mazione. La crisi di questo 
governo non è nata per l'as
senza di opposizione (come 
ha detto il rappresentante del 
PdUP) ma perchè è mancata 
una maggioranza adeguata a 
auesta politica di cambia
mento. 

Enzo Mazzarini 
(Campagnano) 

Il compapno Enzo Mazzi
no i ha centrato il suo 5n-
tervento sui problemi diffi
cili che incontra l'iniziativa 
del partito nella provincia. 
Problemi che anche in que
sto dibattito non sono stati 
affrontati a sufficienza. Il 
fenomeno del pendolarismo, 
l'assalto della speculazirne 
edilizia, i Comuni dormito
rio dell'« h'nterland » roma
no sono fenomeni che fan
no paeare un orezzo anche 
alla canita'e. Certo qualco
sa. molto, è stato fatto: 'a 
azion? programmatoria del
la Regione, della Provincia 
h*»mo avviato a soluzione 
molti problemi. Ma io cre
do, che occorra accrescere 
nel partito la consapevolez
za della priorità di questa 
battaglia, della battaglia per 
il riequilibrio territoriale. 

E un nuovo impegno ver
so la provincia non vuol di
re solo nuove lotte per i 
servizi, per scelte urbanisti
che che siano chiare e po
polari. ma significa anche 

affrontare il problema della 
democrazia, la crescita della 
partecipazione. Pino a ieri 
eravamo abituati a conside
rare il fenomeno del terro
rismo come appartenente so
lo alle grandi città Ora in
vece l'obiettivo della violen
za si è allargato, ha rag
giunto i comuni della pro
vvida (basti pensare a quel
lo che è successo a Campa
v a n o con l'assalto a sedi 
di partito e di sindacato, 
o n l'.ncpndio d^sli auto
bus). E una violenza cosi 
rswicVìiita alla • vita • della 
srrnte so'nge verso il oua-
l'inouismo. il disimDcno. 
Offuscano la partecioazime 
che noi »nvece abbiamo mes-

i so al centro del nostro mo
do di eovemare. E proorio 
sull'esperienza delle mwve 
^imte nella provincia. Pnzo 
Ma77ar'ni si è soffermato 
a b^go: ha detto che S"»i3 
stati conquistati risultati 
importanti. m « ancora mol
to c'£ Ha fare oer «wirio""* 
la 9-etite. i lavoratori alle 

istituzioni. 

Nella prima parte del suo 
intervento la compagna Cri
stina Pecchioli ha voluto 
svolgere qualche considera
zione sulla discussione al 
congresso. SI ha come l'im
pressione — ha detto — di 
un parziale appannamento 
del carattere combattivo, 
stimolante., vivo e appassio
nato che ha percorso e se
gnato il confronto congres
suale e precongressuale nelle 
sezioni. Mi sembra di coglie
re 11 rischio di un certo ap
piattimento nel dibattito,. di 
una difficoltà a uscire dal 
quotidiano per misurarci con 
i nodi, strategici. delle .Tesi. 
Eppure' 'molto si è~ discusso 
nei congressi di. sezione e 11 
partito, nel suo insieme, si è 
prodotto, in un grande sforzo 
di elaborazione, di approfon
dimento della nostra linea. 
Questo salto di qualità nella 
discussione del partito ha bi
sogno, però, di un momento 
di sintesi superiore, e questo 
credo debba essere lo sforzo 

che al congresso dobbiamo 
compiere. 

Poi la compagna Pecchioli 
è passata ad analizzare gli 
orientamenti delle nuove ge
nerazioni. Credo — ha detto 
— che vada combattuta con 
vigore la tesi secondo la qua
le tutto' è « riflusso », fuga 
nel privato, crisi. Tuttavia è 
presente nella società una 
pericolosa avvisaglia di im
barbarimento, di Irraziona
lismo e ciò che più conta di 
quella che si può chiamare 
« perdita della dimensione di 
massa della politica », che è 
forse l'Insidia' più grave per 
}a democrazia. L'« antidoto » 
per sconfiggere questi germi 
disgregatori è -certo vl'esercl-
zio di una egemonia fondata 
sul consenso attorno agli 1-
deali della classe operaia, ma 
è anche la capacità nostra di 
stimolare e suscitare grandi 
movimenti di massa che e-
sercltlno davvero un peso 
nella determinazione delle 
scelte. 

Santino Picchetti 
(Acilia)1 ' 

L'iniziativa e i problemi del 
sindacato, la questione della 
pubblica amministrazione, i 
perìcoli del corporativismo 
sono stati i temi al centro 
dell'intervento del compagno 
Picchetti. Pesante — ha detto 
Picchetti — è l'attacco contro 
la linea che 11 movimento o-
peraio si è dato con - l'as
semblea dell'Euri gravi sono 
le difficoltà che -incontriamo 
su questo terreno persino nei 
rapporti interni tra le tre 
confederazioni sindacali. Ma 
alle resistenze che questa li
nea Innovatrice trova sono da 
aggiungere anche le nostre 
difficoltà. Obiettivi buoni, 
capaci di unificare e di susci
tare lotte troppo- spesso ven
gono « bruciati » dalla lentez
za che impiegano ad affer
marsi. Esemplare è il caso 
della pubblica amministra
zione dove occorroho anni 
per rendere esecutivo nel fat
ti un accordo contrattuale. 
Questo tende ad incrinare la 
nostra credibilità, la nostra 

capacità. ' - • . 
• La questione è anche,-allo
ra. che a gestire nel gover
no una politica riformatrlce 
debbono essere chiamate le 
forze del rinnovamento, e la 
presenza del PCI è essenzia
le. Nella battaglia un ruolo 
centrale l'ha l'unità dei parti
ti operai, l'unità tra PCI e 
PSI. 

Parlando poi della attuale 
fase di lotta contrattuale Pic
chetti ha spttolineato l'im
portanza di questa battaglia 
che deve servire ad accresce
re le possibilità di afferma
zione della politica di raffor
zamento della democrazia e 
di rinnovamento. I • lavora
tori sono anche impegnati in 
una battaglia chiara contro il 
terrorismo contro la violenza 
e proprio su questi temi si 
aprirà ora una campagna di 
assemblee nelle fabbriche, 
nel cantieri e negli uffici, 
per sradicare le tentazioni e 
le posizioni di disimpegno, 
per battere la paura 

Orlando Lombardi 
(Garbatella) 

Noi non temiamo le elezio
ni anticipate, proprio • per
ché siamo un partito capace 
di un lavoro capillare, casa 
per casa, quartiere per quar
tiere. Cosi ha esordito il 
compagno Landò Orlandi. I 
compiti che ci sono di fron
te, qualunque sia la soluzio
ne della crisi, devono però 
portarci a correggere alcuni' 
limiti che si sono manifesta
ti nella nostra iniziativa. I 
compagni, insomma, qualun- • 
que sia il loro impegno, nel
la sanità, nella scuola, nella 
fabbrica, non devono mai 
trovarsi spiazzati. 

Il compagno Landò Orlan
di riprendendo il breve di
scorso pronunciato ieri matti
na da Amendola, ha detto che 
Il terrorismo è un problema 
che va affrontato ogni gior
no. suscitando dibattiti nei 
bar, nel quartieri, nelle case. 
I comitati per la difesa del
l'ordine democratico, ai qua
li partecipano tutte le forze j 

democratiche, sono un fatto 
estremamente positivo. Ma 
bisogna andare più in là. Bi
sogna coinvolgere nella bat
taglia contro l'eversione, e 
anche contro la criminalità 
comune, contro i taglieggiato-
ri e gli spacicatori di droga, la 
gente, le masse, i giovani. 

Landò Orlandi si è soffer
mato a lungo anclv sul pro
blema del decentramento del 
partito. Occorre — ha detto 
— che i comitati politici cir
coscrizionali siano davvero 
un organismo di direzione 
nel territorio, tempestivo, ef
ficace. Infine il compagno 
Orlandi ha rivolto una cri
tica al congresso: la.sezione 
Garbatella — ha detto — 
conta 652 iscritti, cellule di 
strada e di fabbrica. L'as
semblea congressuale ha vi
sto una partecipazione ecce
zionale. appassionata. Per
ché — ha aggiunto — non 
c'è nessun compagno di Gar
batella nelle cinque commis
sioni? 

Vittorio Parola 
Ì « 

» ' > i) ; \ \ 

(Salario) 
« i 

L'obiettivo della pace, della 
coesistenza fra l popoli — ha 
detto 11 compagno Parola — 
è una questione primaria, vi
tale per tutti noi. Con 
drammatica angoscia < in 
queste settimane abbiamo as
sistito all'esplodere del con
flitto tra la Cina e il Viet
nam. Di fronte ad una situa
zione drammatica dobbiamo 
porci alcune domande. Ab
biamo fatto tutto quello che 
dovevamo fare per la pace, 
per il disarmo, per la fratel
lanza? Abbiamo mantenuto 
vivo lo spirito internaziona
lista? Credo di no, credo che 
su questo terreno ci siano 
stati nostri grandi limiti, una 
caduta della solidarietà atti
va. Ci si pone oggi l'esigenza 
di formare strumenti unitari, 
organizzati, permanenti capa
ci di battersi attorno a questi 
temi. 

Ma gli ultimi avvenimenti 
culminati con l'invasione ci
nese del Vietnam hanno crea-

> to nel partito non poche in
certezze, anche disorienta
mento. .Anche qui bisogna 
chiedersi perché questa guer
ra? Quanto hanno pesato (in 
questa difficoltà di orienta
mento) vecchi errori e vec
chie diffidenze? Abbiamo l'e
sigenza di comprendere, non 
quindi chiusure o schiera
menti acritici con uno o con 
l'altro. Errato sarebbe (e in 
qualche compagno questo è 
pur avvenuto) tornare a po
sizioni vecchie, ad una logica 
del tempi della III Interna
zionale (il blocco acritico at
torno all'URSS) perché le 
condizioni di allora oggi non 
esistono più, perché 11 mondo 
è cambiato, è andato avanti. 
Dobbiamo Invece lanciare un 
nuovo Internazionalismo fon
dato sull'unità tra le forze e 
1 popoli che vogliono la pace, 
che vogliono la liberazione e 
il progresso, basato non sui 
blocchi e sui « polarlsml ». 

Fabio Di Ricco 
(Centocelle) 

Nel suo intervento il com
pagno DI Ricco 1̂ è sol tar
mato in particolare sui pro
blemi del partito, del suo le
game di masssi, del suo de
centramento. Col 20 giugno 
— ha detto — si sono posti 
per noi assieme a enormi po
tenzialità anche problemi 
nuovi, difficoltà nuove: spes
so infatti abbiamo inteso la 
nostra nuova posizione (la 
nostra presenza nella mag
gioranza parlamentare) come 
un freno all'iniziativa di lot
ta, ci sono stati momenti di 
attesismo, difficoltà nel rap
porti con le masse. E queste 
difficoltà hanno coinciso con 
un attacco al nostro partito, 
con la sanguinosa offensiva 
terroristica, con l'acutizzarsi 
della crisi e dei suoi fenome
ni disgreganti. 

La scelta politica da noi 
compiuta va confermata nella 
sua giustezza ma abbiamo, in 
sostanza, commesso errori 
nel far vivere la linea dell'u

nità. Limiti dobbiamo regi
strare anche nella valorizza
zione dei risultati conseguiti. 
Si tratta allora di sviluppare 
la nostra capacità di iniziati
va di massa, di mettere in 
luce la portata dello scontro 
che è In atto a Roma e nel • 
Paese. E' necessario dare 
impulso nuovo alla nostra i-
nlzlatlva, rinsaldare il rap
porto col territorio e con la 
gente. Per questo è positivo 
il decentramento del partito 
e la creazione dei comitati 
politici circoscrizionali (che 
debbono svolgere un ruolo 
reale di direzione politica). 
Maggiore attenzione inoltre 
dobbiamo portare al posti di 
lavoro (ai temi della ricon
versione industriale, del de
centramento produttivo). 

Decentramento, articolazio
ne nel territorio (ribadendo 
il ruolo centrale delle sezio
ni) seno questi gli strumenti 
per rafforzare il partito, 

Galileo Mancinelli 
(Acilia) 

Dopo aver analizzato i temi 
di politica internazionale (per 
i quali sempre più necessaria 
è una battaglia per il supe
ramento dei blocchi) il com
pagno Galileo Mancinelli si è 
soffermato a lungo sulla si
tuazione nella XHI circoscri
zione. Un'esperienza, positiva 
ha definito I due anni di at
tività della maggioranza che 
è alla guida della circoscri
zione. Dopo una prima fase 
di assestamento e program
mazione ci si avvia verso un 
periodo di intensa attività o-
peratlva. Certo occorre cor
reggere alcuni limiti, che pu
re si sono manifestati, come 
a esempio la tentazione a a-
gire sotto la spinta di pres
sioni corporative e non con 
una chiara visione d'assieme. 
Grosse difficoltà si sono an
che manifestate nel rapporto 
con i compagni socialisti, che 
dopo una prima fase in cui 
avevano assicurato un so
stegno esterno aila maggio

ranza. con l'astensione, ora 
seno passati all'opposizione. 
C'è su questo tema da rilan
ciare il dibattito politico per 
evitare che la discussione 
sulle forme di partecipazione 
rimanga nel mondo delle a-

. strazloni, ma entri nel merito 
dei contenuti di questa par
tecipazione. 

Nei quartieri della XIII 
oircoscrizlone si assiste — ha 
detto ancora — a una forte 
ripresa dell'iniziativa dei gio
vani disoccupati. E questo 
deve far riflettere 1 facili 
teorici del « riflusso modera
to ». I giovani sono riusciti a 
aggregare attorno alle « le
ghe » forze consistenti s ora, 
grazie all'Iniziativa della 
giunta comunale hanno obiet
tivi concreti, raggiungibili: 
mi riferisco alla possibilità di 
nuova occupazione che viene 
offerta dall'area industriale 
di Acilia, la prima zona at
trezzata che parte a Roma. 

Antonio Senes 
(Atac ovest) 

La linea dell'austerità — ha 
esordito il compagno Antonio 
Senes — è stata travisata: 
noi non abbiamo chiesto solo 
sacrifici, come invece sembra 
voler fare la democrazia cri
stiana, ma altre cose, la fine 
degli sprechi, la fine della 
politica delle a mance ». Ma 
tutto questo non è stato 
compreso in pieno, perché le 
sezioni sono rimaste molto 
spesso chiuse, senza dibatti
to. ad « aspettare magari 1' 
imboccata delia • direzione ». 
Un metodo che va corretto al 
più presto, per tornare fra la 
gente, a discutere, per Indi
rizzare in una prospettiva di 
cambiamento quello che fino 
a ora è un generico malcon
tento. * 

Passando a esaminare l'ini
ziativa della giunta comunale 
il compagno Senes ha detto 
che ancora tante sono le re
sistenze alla linea di rigore e 
di cambiamento che pure si 
è affermata in molti campi. 
Resistenze, e ha citato l'e
sempio dell'Atac, che vengo
no dalla democrazia cristiana 
e da quei gruppi dirigenti a-

ziendali che si sono formati 
all'epoca delle clientele e che 
vedono in una opera di rin
novamento un pericolo gra
vissimo per i loro privilegi.-
In questa situazione come si 
muove il partito? Da un anno 
— ha proseguito Senes — la 
sezione Atac si è divisa in 
quattro per legarsi al territo
rio, per intervenire sui pro
blemi dei quartieri, per coin
volgere la gente, i cittadini-
un'esperienza positiva anche 
se ha mostrato qualche limi
te. Innanzitutto quello di una 
eccessiva « specificità » del 
dibattito. Troppo spesso par
liamo solo dei problemi dei 
trasporti, tralasciando altre 
questioni vitali per la nostra 
città. Un limite che troviamo 
anche nelle sezioni territoria
li. Un limite che vogliamo 
superare al più presto, per 
gettare nello scontro tra 
nuovo e vecchio tutte le po
tenzialità di una categoria da 
tenzlalità di una categoria 
che da sempre è stata alla 
testa delle lotte per la de
mocrazia e le riforme. 

Augusto Picchio 
(Villanova Guidonia) -.-

li compagno Picchio, con
sigliere provinciale, ha esor
dito tracciando una ampia e 
approfondita analisi della si
tuazione produttiva e occupa
zionale della zona di Guido
nia, dove si è di fronte a un 
tessuto economico solido. Ci 
sono grandi fabbriche. la Pi
relli, la cementeria di Agnelli, 
ci sono le cave di travertino, 
c'è una ramificata presenza 
di piccole medie industrie. In 
questa situazione il partito. 
che è alla testa dell'ente loca
le. ha avviato una riflessione 
sugli obiettivi che devono es
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Su questo tema Picchio ha 
lamentato uno scarso interes
se e conoscenza del partito. 
Si assiste a uno spreco delle 
risorse e contemporaneamen
te a un saccheggio dei terri 
torio. Ma per contrastare 
queste tendenze, ha detto an
cora Picchio, occorrono an
che capacità tecnkjhe: per 
questo è necessario legare al
la battaglia del movimento 
operaio anche nuove forse 
intellettuali, nuovi quadri per 
« appropriarsi delle cono
scenze » fino a ora riservate 
agii imprenditori. 

Picchio si è soffermato poi 
a lungo soDe difficolta che 
incontra fl movimento sinda-
•sjo neaja sona, che ancora 
non è rssjoRo a affermarsi 
come « s s * tnterlooutore de
gli entt lsesst. CMtMht anche 
al pnstMlo (cna «ambra 
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